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AL SIGNOR CONTE 

LUIGI SAVORGNAN 

PREFETTO DEL PASSAMANO. 
INDIRIZZO DELL' AUTORE. 

Odine i. Giugno 1814. 

^Llle soglie di una Prefettura dell'estinto testé Gallo- 
Italico Regno non avrebbe certamente così di leggeri 
osato di presentarsi /'Elogio di un Defunto ; quando 
questi non fosse stato di quelli, che, Grandi secondo 
l'entusiasmo irreligioso che dominava, avessero otte- 
nuto, o almeno fossero riputati degni di ottenere il sì 
decantato onore del Panteon . Un tal onore poi non sa- 
rebbe stato impartito giammai ad un Uomo di Chiesa, 
ad uno di Regolar Professione, benemerito principal- 
mente della Reljgiojvp: il quale pur anche in vita, per 
sentimento appunto di Religione, avrebbe sempre alle 
sue Ceneri desiderato piuttosto un riposo nell'angolo 
più negletto di qualunque dei Sacrati nostri Cimiteri; 
abborrendo con orrore il posto eziandio più elevato di 
quel profani Edifizj , invenzione orgogliosa della filo- 
sofica impostura . 

Ma ora che si sono felicemente coll'ajuto del vero 
e solo Altissimo, anzi con un prodigio dell' onnipos- 
sente sua destra, cangiatele circostanze, e che Gran- 
di presso di noi, anche agli occhi di Civile Governo, 
tornano a comparire quelli principalmente che in senso 
Cristiano furonlo in ogni tempo; si presenta con tutta 
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fiducia alla Prefettura del Passariano questo Elogio 
del cotanto tra noi benemerito Ecclesiastico, e Concit- 
tadino illustre, il Padre Don Alessandro Tartagna, 
Cherico Regolare Barnabita, e già Preposito qui del 
nostro Collegio, vero specchio aV ogni Cristiana, c So- 
ciale virtù; che aspettava anch' Egli , colla più viva 
fidanza nella Divina bontà, la Redenzione d' Israello, 
e ch'ebbe pure Ài conforto di vederne approssimato il 
momento, prima di passare nella sua più bella età a 
quella vita migliore, eh* erasi meritata. 

Nell'entrare però che fa esso il presente Elogio 
in quest'Aida , dove ora V Autorità ver noi Esecutrice ri- 
siede dell' Augusto Sovrano Liberatore, il quale fa sua 
gloria principale, non già di dirsi, come altri sin qui 
con ributtante insulto , ma sì di essere in verità U 
Protettore della Chiesa di Dio; oh quanto si compiace 
di vedere una tale benefica Autorità ad un Individuo 
affidata , che in proposito di Religione non è punto 
equivoco; che ben lungi dalV aver mai aderito ai re- 
probi sentimenti con tanta audacia propagati finora 
dalle Cattedre di pestilenza, o dall' essersi accordato 
cogli empj nella esecuzione dei lor malvagi disegni, e 
nella brama di vedere perpetuato ed esteso il reo si- 
stema eh' erasi introdotto; viene anzi riconosciuto sic- 
come uno dei più esalti, e dei più esemplari professori 
del Cristianesimo; ed uno appunto di quelli, che non 
si vergognano dell' Evangelio, e che recansi benanche 
ad onore di pubblicamente venerarlo, e di metter ne in 
pratica le dottrine! 

E x già noto a tutti ciò ch'Esso ha generosamente 
operaio negli anni trascorsi in Vincgia, dove dalle ma- 
ni dei sacrileghi violatori dei Sacri Templi ha saputo 
redimere tanti venerandi oggetti di Culto , e tante pre- 
ziose spoglie di Religione; dando loro tra le domesti- 
che 
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che sue pareti onorevol ricetto, per nuovamente resti- 
tuirle, quando che sia, alla pubblica venerazione che 
lor si conviene. E che non si è poi veduto, e che non 
si vede qui tuttogiorno, operarsi da Lui in ogni cosa 
che la propria autorità gli permette, e procurarsi in- 
sieme da quella pure che lo sovranza; onde la Reli- 
gione ritorni anche tra noi al suo primiero decoro , e 
restino tolti i danni, ed abolite eziandio possibilmente 
le traccie dell' immane Persecuzione che ha sin qui tol- 
lerata ? 

T' innoltra adunque liberamente , o Elogio , qual 
che tu sii; e senza temere di tua meschinità, passa 
pur lieto a collocarti nelle innocenti ed illibate mani 
di cosi degno Depositario dei Sovrani voleri; sicuro 
di essere ben accolto, senon pel tuo merito, per quello 
certamente di colui die prendi a scopo del tuo parlare. 
Egli entrerà nell'ammirazione di questo realmente Gran- 
de Uomo, e vero onore del Santuario non meno che 
della Società; cui, per le cbcostanze della respettiva 
situazione, non fu abbastanza a tempo di conoscere di 
presenza quand'era in vita: e tu sarai di tua sorte 
contento, se, anche tenue e disadorno qual sei , in 
grazia almeno del tuo nobil Soggetto , potrai assicu- 
rarti in qualche modo di non essergli dispiaciuto. 



« 



Consummatus in brevi 

explevit tempora multa. 
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ORAZIONE. 



IMon mi sarebbe caduto in pensiero giammai, di 
aver io in quest'oggi a comparire tra voi, Ornatissi- 
mi Ascoltanti, per compiere col mio parlare una Fun- 
zione, che la vostra Religione, la vostra pietà, la gra- 
titudine vostra hanno stimato convenevole e giusto 
di dover celebrare a suffragio e riposo dell' Anima 
di quel così degno, così utile, e così raro Sogget- 
to, che abbiamo poc'anzi perduto, il Padre Don 
Alessandro Tartagna. Oh nome, quanto caro al mio 
cuore ( permettetemi che lo dica ) per la tenera ami- 
cizia che da varj anni intimamente strigneaci (i); al- 
trettanto grato ed amabile generalmente a tutti , per 
le distinte qualità, e per le egregie virtù ond'era Esso 
fornito ! 

Chi avrebbe mai detto, che nella sua fiorente età , 
di non per anche otto lustri compiuti, in mezzo ad 
un vigore di forze, che, ad onta di qualche momen- 
taneo insulto che nel respiro soffriva, pur facean pro- 
mettere una vita delle più prolungate, con un sem- 
biante che pareva assicurare la sanità più perfetta, e 
non temere gli attacchi di qualunque malore: chi a- 
vrebbe mai detto, che in sette giorni appena dovesse 
soccombere ad una infermità, dominante ed assai gra- 
ve bensì, ma di cui nondimeno tanti e tanti escono 
oggiraai vincitori? 

Provvidenza Eterna ! E voi avete permesso , che 
una vita così preziosa venisse sul suo meriggio tron- 
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cata? E non avete piuttosto, con un atto dell'onni- 
possente vostro volere, comandato al morbo medesi- 
mo, che dovessela rispettare? 

Sebbene: ah viste nostre mortali ! quanto siete 
deboli e corte , per arrivare a discoprire i disegni di 
queir Eterno, che tutto vede e governa, e tutto in- 
sieme a nostro bene ed a gloria sua perfettamente di* 
spone! Fu brieve per noi la vita di Don Alessandro 
Tartaglia; ma fu abbastanza lunga e perfetta per Lui , 
che nella brevità medesima della vita arrivò al colmo 
dei meriti di una anche lunga vecchiezza. Ed è per- 
ciò ch'era degno di quel guiderdone, che Dio teneva 
preparato in Cielo alle sue virtù; non altrimenti che 
ad un giovine Eroe, che in militare carriera siasi se- 
gnalato per tempo col suo valore, si dispensano molte 
volte quegli onori e quei premj, che altri ottengono 
appena col più diuturno servigio. 

Sia questo pertanto, Uditori, il nostro conforto 
nella presente afflizione che proviamo: ed è ad og- 
getto appunto di consolidare in nei un tale conforto, 
che io mi fo con fiducia a parlarvi . 

L' Uomo Dotto , VUom Sociale, V Uomo Ecclesia- 
stico: ecco i tre aspetti, in cui prendo io a conside-» 
rare in quest'oggi il Padre Don Alessandro Tartagna ; 
dopo che già voi udiste, anzi a meglio dire vedeste, 
coi più veraci colori e col più bell'ordine presentata- 
vi, la virtuosa ed esemplare vita di Lui ( son'oggi 
appunto sette giorni compiuti ) nell'eloquente insie- 
me ed erudito e toccante Elogio, che in San Nicolò, 
sull'esanime eira Spoglia, fu recitato da quel degnis- 
simo Soggetto, Confratello suo (2), che, unitamente 
agli altri che tra noi si trovano, tanta gran parte eb- 
be nel nostro comun dolore. 

Non vi attendete pertanto eh* io entri qui nella 
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prima età del Tartagna, se non per indicarvi in pc- 
chi cenni un Giovine docile, riverente, costumato, e 
sin d'allora prevenuto dalle benedizioni del Cielo; un 
Giovine ( hai quanto poco presentemente imitato! ) 
che ascolta le interne voci dello Spirito del Signori?; 
che non previene già con desiderj importuni, ma li- 
mile aspetta la vocazione di Dio a quello stato a cui 
gli piace di destinarlo; e che alle vocazioni di Dio 
non mette ostacoli con dissipamenti terreni, e molto 
meno con giovanili, cotanti mal compatiti, trasporti. 

Alla voce adunque di Dio, che chiamalo al San- 
tuario, e non solo al Santuario, ma eziandio all'ab- 
bandouo della propria Casa e Famiglia, delle domesti- 
che facoltà, e di tutte le umane speranze, per più per- 
fettamente seguirlo: a questa voce Alessandro incon- 
tanente si rende; ed è la tanto tra noi benemerita 
Congregazione di San Paolo, che nel suo seno volon- 
terosa raccoglie. 

Non vi dirò già 'io il fervore di Lui nel tempo del- 
la sua probazione: ma vi dirò solo ch'eguagliava i più 
fervidi nella virtù; e che anche presentemente, par- 
lando in confidenza amichevole di quei primi suoi an- 
ni, non lasciava Egli di benedire quelle sue, come di- 
ceva, sacre mura del Collegio di Monza , dov' erasi 
nello spirito esercitato. Eccovi un Samuello nel Tem- 
pio educato; e colà preparato da Dio alla carriera cui 
avealo destinato, ond' essere VUomo Dotto, Wom Socia- 
le , VUomo Ecclesiastico , quale ho divisato di farvelo 
riconoscere. 

L'Uomo Dotto pertanto è il primo aspetto in cui 
debbo proporvi il nostro Padre Alessandro ; e sono 
quindi gli studj, ed il sapere di Lui, che mi si pre- 
sentano *1 pensiero. Non fia mai per minuire in mo- 
do alcuno l'onor che si dee alle civili o politiche Let- 
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terarie istituzioni: ma chi non ricordasi, che i Sacri 
Ordini Regolari di qualunque maniera , e massime nel- 
le lor Case più numerose, e più osservanti, furono 
sempre altrettanti Atenei per tutte le Divine e le u- 
mane discipline; dove e dottissimi Uomini in ogni tem- 
po fiorirono, e copiosissime Biblioteche si conserva- 
rono, e tanti altri esterni ajuti vi ebbero, che altrove 
csrcavansi inutilmente? 

Dalla coltissima Congregazione di San Paolo, fe- 
race in ogni tempo di scelti individui, e di preclari 
ingegni, che la Chiesa e la Società illustrarono, che 
non poteva o non doveva apprendere il felicissimo e 
svegliato talento di Don Alessandro? Esistono i com- 
pagni degli studi suoi ( e forse alcun di essi m* a- 
scolta ) , i quali potrebbono anche qui attestare i pro- 
gressi di Lui in tutte le scienze e umane e Divine: 
ma io dirò della di Lui dottrina quello che quasi tutti 
sappiamo, e che abbiam conosciuto in Lui coir averlo 
trattato. 

Parliamo noi di Scienze umane? Chi più di Lui 
in belle Lettere esercitato? Giustezza di concetti , pro- 
prietà d'espressioni, eleganza di stile, facilità e gra- 
zia in tutte le cose; sia che in prosa scrivesse od in 
verso, sia che la latina lingua avesse ad usare, ovver 
T italica nostra favella. Che dirò poi del buon gusto, 
che è V anima delle umane Lettere , che mostra la chia- 
rezza della mente, e V armonia delle idee in chi par- 
la o scrive, e che è più facile in realtà a conoscersi che 
a definirsi? 

Non istupite perciò, se anche nelle più serie di- 
scipline facesse Egli i più veloci ed i più estesi pre- 
gressi. In brieve diventarono familiari per Lui le Ma- 
tematiche, le Metafisiche, le Fisiche, le Astronomi- 
che , non che le Anatomiche cognizioni : e noa già 

eh' E- 



Digitized by Google 



>3 

ch'Egli facesse mai pompa del suo sapere: ma ben 
s'accorgeva ogni intelligente, quanto addentro foss' E- 
gli coi proprj lumi in tali Facoltà penetrato, sol che 
gli avvenisse di aver seco Lui sul proposito a ragio- 
nare. 

Parliamo noi di Scienze, che alla Religione ap- 
partengano direttamente? Le Teologiche dottrine con 
tutto il corredo che le adorna e le siegue , di Storia 
cioè ed Ecclesiastica e Civile, di Cronologia, di Geo- 
grafia, di Ecclesiastica disciplina, formavano dello spi- 
rito del Padre Alessandro il più beli' ornamento : e 
queste poi erano le cognizioni per Lui più gradite, 
l&^tJkcipIine da Lui più coltivate; perchè Io metteva- 
no in grado di usarle a servigio della Religione , a 
benefizio del prossimo, alla salute delle Anime, ch'e- 
ra la meta di tutte le di Lui tendenze. 

Ma che non apprese, o di che non era capace 
queir aureo intelletto , nato fatto per tutto compren- 
dere e sapere? Chi di voi non ricorda, Uditori, quel 
Letterato insigne , anzi quel Principe fra Letterati, 
eh' ebbimo qui a gran ventura tra noi per più di un 
lustro, ricovratosi dalle belliche perturbazioni (ai dotti 
uomini ed alle dottrine così nimiche) che negli anni 
'ultimi del passato Secolo tutta Italia miseramente af- 
fligeano; e che fu ospite tanto caro a tutti nel Colle- 
gio dei Barnabiti, ove appunto a suo bell'agio il no- 
stro Padre Tartagna e conobbe appieno, ed amicamen- 
te trattò? Dell'Abbate Luigi Lanzi voi m'intendete 
ch'io parlo, membro già di quell'illustre Società, che 
ad ogni maniera di sapere il più bel pregio aggiunse; 
ed autore anch'Esso di più egregie produzioni in ma- 
terie le- più difficili e disparate, che renderanno il di 
Lui nome sempre celebre e riverito ad ogni Secolo 
avvenire. Or Egli si espresse più volte, ed io stesso 
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Tintesi dire, che un più felice ingegno, di quello che 
nel Padre Tartagna vi discopriva , una più chiara men- 
te, un talento il più ben fatto a tutto raggiugnere e 
ritenere, quel che si fosse, di qualunque più ardua 
disciplina, non lo aveva Egli conosciuto mai. Eccovi 
adunque il Padre Tartagna nel primo aspetto dell'Uo- 
mo Dotto, in cui dovealo presentare. 

Ma l' Uomo veramente Dotto , non può non essere 
insieme un Uomo amante dei suoi Fratelli , un Uom 
Sociale; quando non voglia essere dotto soltanto per se 
medesimo: ciò che alla vera dottrina ripugna. 

• Entriamo pertanto nel secondo aspet to , che è quel- 
lo dell' Uom Sociale. Società, e Virtù Sociali, che bel- 
le parole son' elleno, Uditori! Ma quanto poi malusa- 
te da que' tanti che le ripetono tuttodì, e che pre- 
scinder vogliono dalla Religione, senza di cui nò So- 
cietà può sussistere, nè virtù vere Sociali vi hanno! 
Ecco nel Padre Tartagna il vero esempio dell' Uom So- 
ciale. Un fondo di Religione amplissimo serviva di 
base a tutte le umane azioni di Lui. Quindi V inno- 
cenza, la sincerità, il candore l'accompagnavano sempre 
nei fatti e nelle parole; quindi la soavità, l'amabilità, 
e la grazia tutto condivano il di Lui andamento. 

Consideratelo pure nei pubblici impieghi, che per* 
più acni con tanto merito, e con tanta lode sostenne, 
di Direttore del Collegio della Gioventù, e di pub- 
blico Professore di Filosofia ; non che nel grado ch'eb- 
be pur di Preposito tra suoi Confratelli: consideratelo 
insieme nel trattar che faceva colle persone di ogni 
ordine e condizione; e sino anche nell'amichevole con- 
versare. Quando mai una parola, che potesse, non che 
dar ombra d'inganno, ma neppur essere in sospizione 
accolta? Quando mai una espressione, che non fosse 
"a tutta la dilicatezza misurata? Quando mai un di- 



scorco , che , non che vano od imprudente , potesse 
chiamarsi mai sol anche inutile od inopportuno? 

Mi si presenta poi al pensiero la desterità di Lui 
nel maneggio d'importanti dilicati affari (certamente non 
alieni dal proprio Istituto ), e nel componimento an- 
cora di serie disparità; nelle quali cose fu massima- 
mente col più beli' esito impiegato dal zelantissimo i 
nostro Pastore, che tanto lo estimava , e che anch'esso 
(ahimè! ) con grave nostro rammarico non più esiste 
tra vivi (3). 

Viene pur anche quella sua mirabile equanimità , 
così nelle prospere, come nelle avverse cose: e tra 
queste, per cagion d'esempio, in quelle dolorose co- 
tanto, onde fu in tanti modi afflitta in pochi anni la 
di Lui così degna Famiglia; e massime pel caso atro- 
ce, ove fatalmente perì V ottimo di Lui Fratello, e mio 
Collega degnissimo, che tuttora viene compianto (4). 

Mi s'affacciano ancora alla mente le molte e co- 
piose sue beneficenze; quai fatte da Lui medesimo, e 
quali con egual merito da Lui procurate, a prò di ne- 
cessitose persone nei varj generi di umana miseria: 
ma con tale accorgimento però, che il beneficio si sen- 
tisse, e nel beneficato non venisse mai a manifestarsi 
il rossor del bisogno, e la mano stessa di Lui rima- 
nesse celata. 

Ma dove lascio io quella rara, e non fucata, ma 
sincera sua modestia, che procedendo dal cuore, sali- 
va ad ornargli ancora gradevolmente il sembiante? Do- 
ve lascio quella profonda di Lui umiltà; che, parlan- 
do di virtù Sociali Cristiane, non può andare disgiun- 
ta dalPUom Sociale Cristiano? Nò, questa è una vir- 
tù, che nè dall'antica, nè dalla moderna Filosofia fn 
mai conosciuta; e che pure è il più bel lustro del- 
l' Uom Sociale dell'Evangelo. E questa virtù quanto 
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spiccò ella mai nelle azioni tutte, nelle parole, e ne! 
portamento medesimo della persona del nostro Don 
Alessandro ! Ma e questa io pur debbo lasciare, e tan- 
te altre cose ancora, che di Lui, come Uomo della 
Società, potrei dire; poiché F altro aspetto mi chiama, 
in cui debbo alquanto più estesamente diffondermi, di 
Uomo cioè Ecclesiastico. 

Uscito propriamente dalla scuola della Ecclesia- 
stica perfezione, fornito di lumi d'ogni maniera, or- 
nato di tutte le grazie, e di tutte le virtù sociali , 
qual Uomo Ecclesiastico non doveva Egli essere il Tar- 
tagna? E fullo sì veramente. 

Da qual epoca però della vita di Lui comincie- 
rò io sotto tale aspetto a riguardarlo ? Lascio che 
voi medesimi ve lo immaginiate, quando uscito dal 
tirocinio della Ecclesiastica vita , che la Congrega- 
zione di San Paolo gli diede, incominciò a prestar- 
si negli esercizj del proprio Istituto. Lascio che voi 
medesimi riandate col pensiero quei primi anni , in 
cui rimandato dai Superiori suoi alla Patria, colà nei 
Collegio, e nell'annessa Chiesa, a più gravi ancora 
Ecclesiastiche occupazioni si diede. Io lo prendo a con- 
siderare soltanto dalT epoca, in cui e Collegio e Chie- 
sa fu costretto ad abbandonare, per l'avvenuta general 
soppressione tra noi d'ogni Regolare Istituto. Allora 
fu che il Tartagna divenne, per cosi dire, maggior di 
se stesso; allora fu che diede più ampiamente a cono- 
scere, quale virtù di Religione lo auimasse, qual fuo- 
co di Carità nel di Lui petto ardesse. 

Egli è pur veru, Uditori, che non vi è male che 
accada, da cui qualche bene non nasca: anzi egli è 
vero altresì, che Iddio stesso, non vuole già nò, ma 
permette i mali che avvengono, per trar dai medesimi i 
beni che crede all'uopo opportuni; e che giudicò sempre 
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assai meglio trar i beni dai mali, di quello che non 
permetter piuttosto che male alcuno avvenisse (5). 

Dovrò io però qui mettere la mia lingua nei mi- 
ster] dei Regni, ed entrare indagator curioso nelle mi- 
sure di governo che prendono i Dominanti j per chia- 
mar quindi a censura, colle corte ed appannate mie vi- 
ste , le loro Leggi , ed i loro Decreti ? Non fia mai , 
Uditori , che di ciò mi prenda io diletto , nè che a 
tanto il mio fervore mi spinga. Ma uso nondimeno 
facendo in oggi di quella discreta libertà, che pare, 
almeno in parte, ci concedano le circostanze; e segui- 
tando pure dettati ed esempli gravissimi sul proposi- 
to, che la cristiana religiosissima antichità ci presenta 
(6*): favellando anzi col sentimento universale dei sag- 
gi, cui non si può intimare silenzio, e col sentimen- 
to insieme che voi medesimi avrete le tante volte, e 
nemmeno con tutta quella circospezione e riserbo che 
l'acerbità del tempo richiedeva, manifestati; non avrò 
riguardo a pronunziare apertamente, che fu senza dub- 
bio un male, e dirò pure un gran male, la subitanea 
universal distruzione di qualunque Ordine Regolare; e 
quindi l'espulsione consecutiva dalle vetuste loro pa- 
cifiche abitazioni, dai loro Templi, dai loro Altari, 
e da quant'altro aveano di più caro e di più reveren- 
do, di tanti e tanti benemeriti Individui, che al Di- 
vino servigio in particolar modo colà erano consecra- 
ti, e che alla propria santificazione, e nel tempo me- 
desimo all'altrui salute, ed al comun bene attendeva- 
no in mille guise; da Dio e dalla Chiesa a ciò ap- 
punto ordinati, da tutte le Cattoliche Sovranità per 
ciò stesso favoriti, e dalla Società insieme avuti co- 
stantemente in onore ed in pregio. 

Ma che? Occorreva senza dubbio presentemente 
ai disegni della Provvidenza , che questi Individui, 
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come tante lucerne ascose, uscissero al di fuora per 
alcun -tempo a risplendere; occorreva che andassero, 
come in una sacra Missione, qua e là dispersi a por- 
tare in trionfo la Religione e la Fede, a difondere io 
più ampia- sfera il chiarore dei loro lumi e della loro 
dottrina, ed a confondere col loro parlante esempio, 
non meno la malignità degl'iniqui lor detrattori, che 
la sfrenata cotanto, ed ovunque diffusa improbità di 
costumi. Ed ecco perchè Iddio un tal male permise. 
Ed ecco il bene, che da un tal male ne trasse, e tut- 
tavia lo trae. 

Fu male particolarmente per noi , che, in uno co- 
gli altri Istituti Regolari, venisse estinto il Collegio 
ancora dei nostri benemeriti Barnabiti, chiamati già 
dai providi e pii nostri Maggiori per l'educazione del- 
la nobile e civil Gioventù, e per maggiormente pro- 
muovere tra di noi le Lettere e le Scienze. Chi di un 
tal male non ne sentì afflizione? E quanto poi non 
ne pianse il nostro Tartaglia , affezionatissimo al pro- 
prio Istituto! 

Ma entrò, sì, entrò Egli bentosto a comprendere 
i disegni della Provvidenza nella permissione di un tan- 
to male; e conobbe il bene, che da un tal male in- 
tendeva la Provvidenza stessa di trarre. 

Eccolo perciò, restituito alla paterna Casa, passa- 
re dalla Chiesa già sua, derelitta spogliata e chiusa, 
a questa qui, quasi per miracolo conservata. Eccolo 
unirsi incontanente di cuore d'animo di volere a quei 
due benemeriti Sacerdoti del Dominicano e del Sera- 
fico Istituto, che, scampati dalla generale burrasca, qui 
eransi ricovrati; ch'Egli chiamar solea, per onore alla 
loro veneranda canizie, i due suoi Patriarchi; e che poi 
( non è un anno per entrambi ancora ) sono passati 
anch'essi a ricevere il premio delle loro virtù, e delle 
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loro fatiche (7) . Eccolo concertare con essi ciò che oc- 
correva, per promuovere il culto di Dio, e per atten- 
dere con tutto lo spirito alla salute delle Anime. Ec- 
colo con essi dividere le occupazioni, le fatiche, e le 
cure; assumendo però in sè, come all'età sua più con- 
venevole, il peso maggiore. 

Voi quindi lo vedeste; ed oh con quanta edifi- 
cante pietà! assistere a tutte le sacre Funzioni di que- 
sta Chiesa, che piamente, come prima, da voi si vol- 
lero conservate; e che per lo zelo, e col mezzo insie- 
me di Lui, si videro ultimamente consolidate , ed in 
parte anche accresciute. Quindi lo vedeste pure; ed 
oh con quale assiduità e sollecitudine! assiso qui quasi 
ogni giorno al Tribunale di Penitenza. Quindi lo udì- , 
ste qui ancora, e ben per cento volte e cento, ammi- 
nistrare la Divina Parola: ed oh con quanta facilità e 
chiarezza! con quanta sacra unzione! con quanta gra- 
zia e soavità ! 

Ma troppo angusto campo era questa Chiesa allo 
zelo ardente del Padre Tartagna. La Predicazione di 
Lui, che in particolar modo era gradita, veniva ovun- 
que desiderata e richiesta: ed Egli volonteroso in sì 
importante Apostolico ministero prestavasi da per tut- 
to. La nostra Metropolitana Basilica ebbelo per più 
anni Predicatore Annualista continuo. L'Oratorio del 
Santissimo Crocifisso nelle pie pratiche, che anche co- 
là si conservano, ebbelo sempre ad istitutore di quella 
divota gente che vi concorre. Ma che numero io le 
Chiese, ov* Egli fece sentir la sua voce? Qual anzi fu 
delle Chiese, od Oratorj, o Cappelle di questa Città, 
in cui non abbia Egli a divota istruzione dei Fedeli 
favellato; sino a predicar non di rado in due e tre 
Chiese nel medesimo giorno ? Predicò sin anche la 
mattina di quel giorno istesso , in cui fu dal cru- 
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dele morbo sorpreso , per cui ebbe in pochi dì a 
soccombere . 

E fuori ancora di questa Città si estese la voce 
di Lui nelle Chiese della Campagna, ove veniva invi- 
tato; ed in varie illustri Città predicò con pieno ap- 
plauso la Quaresima, e diede gli Spirituali Esercizj 
per meglio cogliere della sua Predicazione il frutto. 
Altra Città rispettabile e popolosa attendevalo in que- 
st* anno medesimo; e pegli anni venturi alfre lo tene* 
vano, chi per la prima, e chi per la seconda volta 
impegnato . 

Frattanto ecco vacante cospicuo posto di Cura in 
uno dei primi luoghi di questa Diocesi; e posto, che 
portava seco l'onore di essere membro di uno dei più 
insigni Ecclesiastici Corpi: ed ecco nel tempo stesso 
mille eccitamenti, e mille caldi inviti al Padre Tar- 
taglia, onde determinarlo a manifestarsi per conseguir- 
lo . Non ha guari appresso: ed ecco in altro luogo 
( dei primi anch'esso ) altro consimile posto , assai 
onorevole e decoroso, in prossima apertura, per la ca- 
dente età, e per la deplorata salute di chi V occupa- 
va ; posto poi più allettante ancora , perchè di modi 
fornito assai comodi e vantaggiosi. Mille istanze an- 
che per questo al Padre Tartaglia, onde non si rifiuti 
opportunamente a prodursi ; ben certo potendo Egli 
essere, che niuno mai neir arringo avrebbelo sovrasta- 
to, anzi che niuno forsi in di Lui confronto sarebbesi 
nemmeno esposto. Sien pure i dovuti elogi a que'che 
bramavano di avere un tanl' Uomo a lor Pastore , e 
Maestro, e Padre. Non da altro certamente, che da 
animo il più ben fatto, e da cuore il più ben preve- 
nuto, e da Fede insieme e Religione compreso , tal 
desid rio procedeva. 

Ma il Tartaglia, che riconobbe la vocazione di 

Dio 
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Dio nel dedicarsi che fece a questa Chiesa, e nelP as- 
sumere l'Apostolico Ministero della Parola; il Tarta- 
glia né si rende ai pressanti inviti, nè gli allettativi 
sente di qualunque o temperai vantaggio, o seducente 
onore; e deciso e franco ad ogn' impulso resiste, ad 
ogni più obbligante ufficio, e ad ogni maneggio anco- 
ra ch'erasi adoperato per ispugnarlo: anzi, per finezza 
insieme di avvedimento e di consiglio, ricusa persino 
di portarsi nel secondo di questi due luoghi a predi- 
car la Quaresima, benché vivamente richiesto; a solo 
oggetto di non accendere così vieppiù in quel popolo 
il concepito desiderio di ottenerlo un dì a Rettore. 

Qui però tra di noi, centro delle sue zelanti cu- 
re, e luogo, direm così, di ordinaria Residenza sua; 
qui un'altra foggia di Predicazione, giornaliera, fati- 
cosa, e di più ore prolungata, occupollo contempora- 
neamente in questi ultimi anni; e questa fu V assisten- 
za di Luì agli Spedali militari. L'assistenza agli am- 
malati , che dalla di Lui direzione dipendevano , fu già 
il frequente esercteio, a cui veniva dall'ardente sua 
carità eccitato. Ma non potè Egli reggere al bisogno 
che riconobbe negli Spedali, prima delle Gallo— Italiche 
truppe , e poscia delle Alemanne dell' Augusto présen- 
te nostro Sovrano. O niun ajuto spirituale, perle dif- 
ficili circostanze, potevano avere que' miserabili gia- 
centi colà, ovvero non sufficiente all'uopo: e quindi 
Egli , distribuendosi con alcuni altri benemeriti socj i 
luoghi e le ore, giornalmente accorreva ai loro spiri- 
tuali bisogni, facendosi tutto a tutti, sollecito della 
salute di tutti, ed accrescendo eziandio le fatiche e 
le cure, a misura che il numero aumentavasi degl'in- 
felici; ed aggiugnendo insieme agli spirituali anche i 
temporali soccorsi , ove la necessità esigeali . Carità 
Cristiana, di quanto sei tu capace 1 

Quan- 
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Quanto poi Egli piacevasi nel Signore di questa 
caritatevole occupazione! Quanta alacrità ne mostrava* 
Era un bel sentirlo ( com'io in amicizia lo sentiva 
più volte ), quando lieto e contento delle fatiche del- 
la giornata , consolavasi di aver trovato in alcuni pron- 
to il terreno a ricevere le di Lui salutari istruzioni , 
di aver in altri superate le ritrosìe al ravvedimento 
ed alla penitenza, e di averne resi partecipi un buon 
numero della Santissima Eucaristia , e di aver ad altri 
amministrata anche P Estrema Unzione. E quale tri- 
stezza poi, qual amarezza d'animo non manifestava, 
se per avventura abbattevasi in alcuno, che incallito 
nei disordini e nei mali, ovvero, per fatale acceca- 
mento, di Religion non curante, turava le orecchie 
alla voce del saggio incantatore? 

Se non che: posso io rammentar qui tranquilla- 
mente tai cose dal Tartagna negli Spedali operate ; 
quando non si dubita punto, che dalla sua indefessa 
assistenza colà contrasse Egli quel morbo crudele, che 
ad ogni cura, ad ogni medela restìo in pochi giorni 
il rapì? Ah sì che è vero pur troppo, che anche nel- 
la influenza di un perverso attaccaticcio malore , per 
cui ultimamente soccombevano ogni giorno in gran nu- 
mero gl'infelici, continuò Egli le sue indefesse- spiri- 
tuali assistenze; e che avvisato ben anche del perico- 
lo in cui si metteva, usò bensì qualche dovuta pre- 
cauzione, ma non rallentò per questo i! suo fervore; 
e non s'astenne realmente dal portarsi colà, senon po- 
chi dì prima di cadere infermo anch'esso, e quando 
propriamente sentì, com'Egli stesso me'l disse, ad 
insinuarsi nelle sue viscere il veleno morboso. 

Rammento però io tai cose tra voi, Uditori, dal 
negli Spedali operate , e le rammenterò me- 
maisempre; perchè queste formano, e forme- 
-*3ir=^ . _ . fan- 
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ranno in ogni tempo il più bell'elogio di Lai, in qua- 
lità di Uomo Ecclesiastico, pieno di zelo della salute 
delle Anime; e singolarmente, perchè queste medesi- 
me debbono essere il più gran conforto per noi, nella 
desolazione che sentiamo di averlo perduto ; questo 
conforto appunto essendo anche stato lo scopo del mia 
parlare, come dissi già da principio. 

E come nò adunque rammentarle tai cose, Udi- 
tori umanissimi? Eccitiamo sì, eccitiamo la nostra Fe- 
de; diamo ascolto alle voci del Divino Autore della 
medesima, il quale c'insegnò chiaramente, che mag- 
gior Carità non può mai avere alcuno, che mettendo 
r Anima propria, cioè esponendo la sanità e la vita, 
pei proprj amici. Se adunque per l'assistenza conti- 
nuata ed assidua agi' infermi degli Spedali il Padre 
Tartagna e s'ammalò, e morì; Egli certamente diede 
l'Anima propria, cioè la stessa sua vita, per la salute 
dei suoi fratelli. E se maggior Carità non avvi di que- 
sta, a detta del Salvatore; Egli certamente e s' am- 
malò e morì con un tal merito di Cristiana Carità , di 
cui non avvi un maggiore. E se, con tal merito di Ca- 
rità sull'Anima, Egli chiuse in sì bella età i suoi gior- 
ni; oh Lui beato e felice, che eguagliando in tal mo- . 
do anche i menti di una età consumata, passò sicuro 
agli Eterni riposi; ed oserei dire, anche senza aver 
niente da purgare in conto di reati di pena ; poiché 
una tal Carità, che lo rese propriamente vittima e 
martire di Carità, ogni qualunque reato asconde, ed al 
guardo invola. 

Ed Egli stesso in fatti con quel suo candore, con 
quella sua cara semplicità, con cui mi apriva sovente 
il suo cuore; Egli stesso meco sfogandosi sul letto del 
suo dolore, dopo di aver sollecitata e ricevuta la San- 
tissima Comunione, mi disse, e mi ridisse più volte, 

che ' 
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che trovavasi così contento in se medesimo, che non 
poteva con parole spiegarmelo abbastanza; e che quin- 
di piuttosto che pregare per la di Lui guarigione, ren- 
dessi grazie a Dio d^llo stato tranquillo in cui si tro- 
vava. Qual segno più manifesto di una conscienza , che 
niente ha a temere? 

Io qui mi fermo, Uditori; poiché più oltre non 
conviene, nè mi è necessario di procedere. Confortia- 
moci adunque tutti nel Signore. UUomo Dotto, VUom 
Sociale , l'Uòmo Ecclesiastico, che nel Padre Don Ales- 
sandro Tartaglia abbiamo ammirato, nò, non è per- 
duto per noi: è anzi passato antecipatamente colà, do- 
ve potrà essere a tutti in più perfetto modo giove- 
vole. 

Oh Anima bella adunque, Anima fortunata! Noi 
mettiamo in disparte il nostro cordoglio , per la Tua 
così sollecita partenza da noi ; e ci rallegriamo anzi 
Teco della sorte che Ti è toccata, di conseguire sì a 
tempo il premio delle Tue fatiche, e delle Tue rare 
virtù. E quantunque non lasciamo di raccomandarti al 
Signore, per quel qualunque bisogno, che per avven- 
tura potessi avere ancora dei nostri suffragi ( giacche 
certezza per noi in ciò non può essere ); non cessia- 
mo però di raccomandare insieme noi stessi a Te, ed 
a quella Tua gran Carità che dimostrasti tra noi per 
la salute di tutti. 
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(i) „ Una utrique anima videbatur, auo corpora fe- 
rcns. Quod si fides iis minime habenda est, qui 
omnia in omnibus sita esse dicunt; at nobis cer- 
te credendum est , quod Uterque in altero , & apud 
alterum siti eramus " . S. Gregor. Nazianz. Orat. . 
XLI1I in laudem Basilii Magni num. XX. ex 
novissima Parisiensi Edit. 

(2) Il Padre Don Giuseppe Zandonella Cherico Rego- 

lare Barnabita, Professore di Logica, Metafisica, 
ed Etica in questo I. R. Liceo, ed Esaminatore 
Pro-Sinodale di questa Arcivescovile Diocesi ; il 
di cui Elogio del Padre Tartagna è già uscito an- 
ch' esso alla pubblica luce. 

(3) S. E. Reverendissima Monsignor Baldassarre Ras- 

poni Arcivescovo di Udine, il quale mancò di vi- 
ta il dì j/f. del passato Febbrajo , cinque giorni 
dopo il Padre Tartagna . 

(4) Monsig. Conte Steffano Tartagna , Canonico di questa 

Metropolitana; il quale fu anche Vicario Generale 
dell' Eminentissimo Sig Cardinale ed Arcivescovo 
nostro Pier Antonio Zorzi. Morì per istrano acer- 
bissimo caso il dì 75. Marzo jSrr. nella bella età 
di anni 49. 

(5) „' Melius judicavit (Deus) de malls bene facere, 

quam mala nulla esse permittere " . S. August. 
Enchiridii Cap. XXVIL 

„ Potentius & melius esse judicat (Deus) etiam 
de malis bene facere, quam mala esse non sinere" . 
Idem De Civit. Dei Lib. XXL Cap. I. 
(S) „ Cum iniquae recognoscuntur (Leges) merito da- 
mnantur y licet damnent ... Nulla Le» sibi soli 
conscientiam justitiae suae debet , sed eis, a qui- 
bus obsequium exspectat . Ceterum suspccta Lex 
«t, si probari se non vult: improba autem , si 
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non probata dominetur Tali dedicatore da- 

mnationis nostrae etiam gloriamur. Qui enim scit 
eum , intelligere potest non nisi grande aliquod 
bonum a Nerone damnatum ... Tales semper nobis 
insecutores , injusti , impii , turpes . . . Qitales er- 
go Leges istae, quas adversus nos soli extquun- 
tur impii , injusti, turpes, vani, dementes u ? 
Tertullianus Apologet. Cap. IV. & V. 

„ Tempus est loquendi , quia jam praetcriit tcm- 
pus tacendi . . . Ulterius tacere , diffidentiae signum 
est, non modestiae ratio; quia non minus periculi 
est, semper tacuisse, quam nunquam . .. Si quis 
igitur prudens rationem silentii mei ptrcipit ; pro- 
feto me usque nunc recentis injuriae acerbitatem 
moderatum, nunc demum fideli in Christo libera- 
tate testante, non aliquo vitto humanae perturba- 
tionis , ad haec scribenda arguet incitatum . Ne- 
que enim immature loquar , qui diu tacui: nec si- 
ne modestia tacui , qui aliquando jam loquor : ne- 
que injuriam queror , qui dissimulavi recentem; & 
qui, ne quid ex causa mea loqui existimarer, tan- 
tum adhibui ad silentium temporis . Nunc mihi non 
alia ad dicendiim causa, quam Christi est: cui & 
hoc debui, quod usque nunc tacui; & ex reliquo 
me intelligo debere, ne taceam S. Hilarius Pi- 
Hav. in exordio Libri contra Constantium Impe- 
ratorem. Opp. To. IL col 562,. Editionis Vero- 
ncnsis. 

„ Audite haec omnes gentes, auribus percepite 
omnes qui habitatis orbem. Omnes enim, quasi 
ex edita quadam & mediterranea specula, magno 
ne sublimi praeconio appello. Audite populi , tri- 
bus, linguae, homines omnes cujusvis generis, & 
aetatii, tam qui nunc estis, quam qui postea eri- 
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tis; atque, quo latius praeconium pateat, omnis 
ceclorum virtus, omnes Angeli, quorum opera ty- 
rannus extinctus ac deletus est; non Seon ille rex 
Amorrhaeorum , ncque Og rex Basan, exigui Prin- 
cipes, atque Israelem , hoc est parvam orbis por- 
terà, vexantes ; ve rum draco ille, apostata ille , 
magna illa mens , Assyrius ille , ille communis 
omnium inimicus atque hostis, qui & multum fu- 
rorem multasque minas in, terra profudÀt , & muZ- 
tam iniquitatem in £xcelsum Iocutus ac molitus 
est. Audi coelum, & a un bus percipe terra. Tarn 
cairn mihi tempus est, ut iisdem verbis utar, qui- 
bus Esaias vocis sublimitate Prophetas omnes an- 
tecellens. Hoc unum interest, quod ille ob Israe- 
lem, qui Dei legem rejecerat, ea vocat atque con- 
testata : ego autem ob tyrannum, qui & eam re- 
jecit, & misere, ut ipsius impktas merebatur , oc- 
cidit S> Gregor. Nazianz. in exordio Oratio- 
nis, seu rnve&ivae prioris adversus Juliaoum Im- 
peratorem; quae est Oratio IVs in novissima Pa- 
risiensi Editione sup. citata. 

„ Tempestivitas tacendi , & tempesti vi tas lo- 
quandi .... Maxime ac praecipue tempestivitas est 
tacendi, quum impiorum hominum praveque sen- 
tientium corda adversus orthodoxam Fidem & ve- 
ri tate m & justitiam furore efferri videmus . Tum 
enim prudens & cordatus doBrinae Evangelica^ 
mensarius veritatis vcrba parumper continet ac 
iilentio premit .... Quum vero paullulum ille fu- 
rentis animi atque agitati rabidique cordis quasi 
maris aestus detumuerit , tum se sibi tempestivi- 
tas offert loquendi , & veritatis ac justitiae prac- 
dicandae .... Ut enim minime utile est^ quum ve- 
hementi procella quamlatissime mare vexatur, na- 
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vigationem suscipere, quod nisi demens audeat ne- 
mo; ita quum justitia atque pietas injustitiae & 
impietatis vi opprimitur, vel potentiae ac tyran- 
nidis violentici vastitatem atque incendium inten- 
tai, sermone m quis liberiorem tamquam gladium 
intempestive distringat, aut ver'aatis imbrem de- 
mittat. At cantra recte omnino, postquam parum- 
per seipsum silentio & taciturnitate ab objurgan- 
do continuerà, vocem denique, arrepta occasione, 
quasi tubam , contendet S. Gregorius Agrigen- 
tinus In Ecclesiastem Lib. III. S» XI. pag. 8&8g* 
(7) Il Padre Paolo Macarovich ( di Nazione Polacco ) 
dell'Ordine dei Predicatori; ed il Padre Domeni- 
co da Udine ( della Famiglia dei Signori Pecile ) 
dell' Ordine dei Minori Cappuccini . 
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